
L’ODISSEA

Miti greci

M
a chi era vera-
mente Odis-
seo?
Quando, ad
esempio, si pre-
sentò alla corte
di Tindaro in
quella specie di
corsa ad ostaco-
li per il matri-

monio del secolo, non doveva essere troppo dif-
ficile distinguerlo tra tutti gli altri: ovvero gli
altri principi venuti a Sparta un po’ da tutta la
Grecia per farsi scegliere dalla principessa. Sul
serio, fu l’unico che in un impeto di spaesamen-
to misogino capì da subito la quantità, la mole e
la consistenza di guai, per non dire le banali ro-
gne, che la donna più bella del mondo avrebbe
portato in dote a quello fra tutti che intendeva
scegliere come sposo.
(Bisognerebbe, in effetti, trovare il modo di rac-
contare la vicenda – cioè la fiera da marito che
venne messa in piedi da Tindaro per risolvere lo
spinosissimo problema di dover trovare un ma-
rito a sua figlia Elena – dandogli un tono da reso-
conto di corte, il vago ciarlare femminile: chi ha
sposato chi: cosa ci si dovrebbe aspettare andan-
do a sposare una così: come riuscirà, chi ha avu-
to la fortuna di sposarla, a dissipare in un colpo
tanto patrimonio femminile, e politico, e rega-
le. Ma bisognerà – per evidenti limiti, deficien-
ze personali, profonde incapacità – lasciar per-
dere la scrittura con tendenze misogine e di ve-
lata effeminatezza, la collezione dei pizzi o il

taffettà, e il tatattà, e quell’altro elegantissimo
che viene giù tutto plissettato in una linea sinuo-
sa e provocante a fasciare i fianchi: ecco, molto
meglio limitarsi al resoconto breve).
Il problema di Tindaro quindi era in tutta evi-
denza spinoso, e doppiamente: in quanto re di
Sparta e padre adottivo di Elena. Donna bellissi-
ma, Elena, era venuta fuori in tutto il suo candi-
do splendore da un uovo d’argento partorito da
Nemesi dopo che per qualche lustro s’era fatta
inseguire da Zeus sotto forma di cigno: la picco-
letta era poi stata presa a corte, adottata appun-
to, dal re di Sparta. Nel caso di Elena per bellez-
za s’intenda non solo la bellezza estetica: i linea-
menti, i colori, la rotondità del culo, l’interindi-
pendenza o transustanziazione dei seni e tutto

quanto il resto: ma un’aurea eterna e sottile, qua-
si mistica, che l’avvolgeva e s’espandeva a ricopri-
re e, a sua volta, avvolgere chiunque le si avvici-
nasse: erotismo, sensualità, per capirci, allo stato
alchemico (anche solo ad incrociarla in metropo-
litana c’era, letteralmente, da rimanere senza fia-
to). Sin da piccolissima, insomma, la principessa
di Sparta aveva un’evidente e, quanto mai ben
espressa, capacità di attirare gli spasimanti così
come i rapitori. Già una volta, in effetti, i dioscuri
(suoi gemelli) erano dovuti andare a riprenderla
per un precedente e simile caso.

Comesaràormai chiaro questa storia è tutto
un incastro di necessità: di destini pronti ad incro-
ciarsi e spingere il mondo, e i suoi eroi, verso la
distruzione. È come un intero sistema meccani-
co, costruito intorno ad una sola certezza natura-
le: il fatto che Elena venga rapita. (Dunque Mene-
lao non eccelleva in arguzia quando invece in au-
tocompiacimento: così quando quel principe ven-
ne a chiedere ospitalità, trovò opportuno passare
gran parte della cena a vantarsi: a rivedersi e ven-
dersi bello, se stesso, sua moglie e il palazzo dove
era venuto a stare, senza volersi preoccupare di
lasciarli soli, dopo cena, per andare a letto. È una
constatazione talmente ovvia da renderla trivial-
mente da bar: una moglie così non la lasci sola
con un principe Troiano per andare a dormire: ti
prendi un caffé e tiri avanti fino a notte fonda).
Insomma sarebbe successo esattamente quello
che tutti quanti si aspettavano succedesse: Tinda-
ro lo sapeva e se ne preoccupava abbondante-
mente.
Come sposare, era quindi lo spinosismo di Tinda-
ro, una figlia che quasi sicuramente poi qualcun
altro avrebbe cercato di rapire? Soprattutto per-
ché, volendole proporre un’ampia scelta di mari-
ti, come dire, un campionario vasto e ben assorti-
to del meglio che i principati greci potessero offri-
re, chiunque essa avesse voluto scegliere, gli al-
tri, i restati, i becchi asciutti, avrebbero senza om-
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Così bella, Elena...
Erauna certezza
chevenisse rapita
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